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tisti diligenti una sfucinata di brevetti colla gazzarba o 
colla fanfara come fassi agli scolari quando si pig liano 
il libro scarlatto ·1 

C. Oh no! } [ a non vorrei che il pubbli co per cricchi o dispen­
sasse la sfncinata di brevet.ti prima dello spettacolo e 
colla gaizarba o fanfara di pifferi come talvo lta accaCle; 
nè vorrei t rop po dipoi, quando tutti giù, dormono su l pul­
vinare i lor sonni tranquilli . 

P. Caro mio, lascia che 1' uso faccia a modo suo. - Anche 
il teatro ha i suoi usi ed i suoi costumi. Guarda a mo' 
d'esempio: ne' nostri teatri per applaudire un cantante 
battono le mani, ne' teatri d 'America invece battono i 
tacchi degli sti\•a li. 

C. Grazie! Qni il p ubblico non potreb be nemmeno battere i 
tacchi. 

P. E Percbè? 
C. Perchè sono invece i can tant i e gl' impresari che 

no i tacchi, ed anco come se avel':lsero lo assillo. 
P. E allora 0 

c. E allora! .... Un epitaffio ..... la parolina d' ord ine .... un 
estnante chirieleissonne al pubblico, si cambia gnard ia, ed 
ecco in garetta la nuova sentinell a, e pax ai morti! 

P. Bagattelle! Cosi sever i sono qni ? · 
C. Severi! Non tanto forse! Con noi Triestini sono seve -

rissimi. 
P. Veramente ! 
C. E se v' ha qualche eccezione cli' pnre che in sul naeo 

t'è volata una mosca bian ca. 
P. Ciò mi sorprende' 
C. Niente a ffatto! Anche codesta è un a ragione psicologica. 
P. Io so d 'allronde che tutti gli a rtist i triestini sono stati 

qui giudicati ... . 
C. No! ... giustiziat i! 
P. Gindic ... 
C. Giustiziati!! 
P. Ed i patrj giorna li'! 
C. Taluni patiscono lo stesso in comodo! Se dicono male, 

lo dicono per amore; se dicono hene, lo dicon per forza; 
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onde qnelli che leggon o se trovano male credono tutto, 
se trdvano bene non credono niente. 

P. Del resto tu non hai d' oude lagn arti parmi; non mi fare 
dunque il saturnino col tuo mestiere di Cicerone ... e col 
tuo para.lipomenon ... 

C. Io non parlo un fico nè per mc, nè pel mio mestiere, nè 
pel mio paralipomeo on, e apprendi a couo8cermi se ancor 
nol sai! 

P. Comprendo ... 
C. Io pc' miei colleghi Ciceroni favello , e per i miei conci!· 

tadini d'ogni professione. 
P. Ma .... 
C. Non mi parlar di piil, poicbè divento un Caligola, e 

strappo la mensola che sta sotto lo sturnaco di Rossini, 
e ni'inesfro sai! ... 

P. Alle co rte! Non vo' che ai paralitici tu porga i taglia­
telli in pot3,ggio. Ti calm a e ragioniamo! - Onde poter es· 
sere certi che i vostri concittadini vi abbiano bene o 
male giudicati ... 

C. Cioè! ... 
P. Vogli o dire giustii iati o no, avete voi una base posi· 

tiva su cui fondare il B ello delle vostre opere? Potete 
voi rfe(inire questo B ello dell ' arte ? 

C. In modo assoluto no ! 
P. Allora desso è una pallottola di merourio. 
C. I filosofi lhanno però definito ùi generale, ed in vari 

modi .... 
P. Dammene per ispicco una filza. 
C. Di pallottole'/ 
P. Via via pc risso logo! 
C. Te la darò, ma alla minuta però, chè m' hai di già pun­

zecchiata la nervatura, ed a patto ancor che di filosofia 
non mi favelli più. 

P. Sta bene! 
C. Eccola: 

Il G·ioberti lo chiamò un non so che di immateriale 
e di oggettivo che si affaccia allo spirito umano e a 
lo rapisc~. 
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.4.ristotilt pone il Bello nell'ordine, e nella proporzione. 
A questa teoria soscrissero: Galeno, Leibnitz, Parini 
ed altri. 

La teoria inglese presenta un triplice lato fis iologico, 
ontolog<eo e psichico: 

a) Conforme al primo, riponesi il piacere del Bello nel ri· 
la~samento dolce delle fibre del corpo, e QLtello del su­
blime. m una scossa benefiea cagionata sulle medesime; 
cosi Burke. 

b) Conforme al lato ontologico, il Bello consiste nell'eccel­
lenza della natura. - Un oggetto, di ce Reià, è bello se 
è perfetto nella sua specie. 

e) Per ultimo, conforme al lato psichico, riponesi il Bello 
ncll' associazfone ilelle ùiee, cioè nelle idee accessorie su­
scitate nell'anima alla percezione di un oggetto. - Cn­
banis venne a stabilire per Bello, ciò che procaccia l' e­
steriore piacere del scuso. 

J ouffroy lo ha riposto nella convenienza de' mezzi asso· 
Iuli col fine assoluto delle cose. 

L ammenais nella manifestazione del Vero sollo forma 
sensibile. 

La teoria alemanna sul Bello si raccoglie specialmente 
dalle opere di Baumgarten, Kcmt, Schelliny e l!rg<l. 

Il primo sviluppò la teoria del Bello Hotto forma siste­
matica. Egli ne collocò il principio nella perfezione. 

Secondo Kant, il Bello non è percepito dalla ragione 
ma senti lo dal gusto. 

Secondo Tommaseo è 1' unione di più veri compresi dal· 
l' animo in nn solo concetto. 
Il Galuppi ammette pei· essenziale l'ordine, ma gli nega 

il Vero, e dice, come non ogni Vero è Bello, cosi non 
ogni Bello è Vero. 

Rosmini lo definì l' ordine della Verità nelle cose. 
Altri filosofi: Il Bello è una proprietà. dell'ordine fi sica 
spirituale, accessibile al senso e al sentimento, e inespli­
cabile alla mente. 
Simmaco dichia rò incompetenti i filosofi a pronunziar sen· 

lenza; 
P. Ed i Pirronisti disoero che il miglior verso del Pelrarca 

è il seguente: 
"Una gabbia di stolti è il mondo tutto"C 



C. Salta! .. salta! 
Per la percezione del Bello, tre so no le condizioni volute: 

1. Svil uppo del senso . - 2. Sviluppo della ragione. -
3, Attenzione dell a mente e dell 'affetto, che significa .... 
ali.eo lo .... che signifi ca , dico, la libertà era ogni pregiudizio 
d1: sciwla o di p er$01ia, senza cui riesce impossibile giu~ 
dicare co11 ·verità sull'attri buto estetico d' un lavoro del­
l'arte. 

P. In teatro però vcggo che la -ragion s"fficie11te del Bello 
è il gusto. 

C. Dun que vedi , se taluno ti di cesse : "Il pan di casa non 
mi piace ,, ficcagli elo tu nellt• stomaco se i1 puoi! 

P. E a llora pcrchè rima nete tutli qui lampassati a cogliere 
l' orbacca ed a i:;; precare i vostri altisonauti ingegni? 

C. Via via non cincischial' sentenze, nè cosi strabalzare i 
tuoi in orinci ; vuoi che andiamo pel mondo portando 
sull a g roppa le nostre opere, come portano i boemi in 
mutande e in peduli le loro trappole per una giomella 
di pelacnccbi ni ? Bisogn~ ignorare completamente la con~ 
dizi one delle arti per dire simi1i spropositi, e simili scioc­
chezze ! 

P. E dunque che cosa volete fare. Volete che vi portino l<i 
pappardelle coll a cucchia ia, se per la vostra officina non 
bavvi rimedio ? 

C. Ch e ci lascino almeno i fer ri del mestiere! 
P. !Ifa che cosa volete fare allora co' ferri di bottega senza 

la bottega ? 
C. Che cosa~ Uno sciopero no! P oiehè per la ragione ci 

manca la /'o rza; bisogna usto lare una circostanza; se 
la viene pigliarla ed anche a volo, e se la. non viene 
pulirsi ben la bocca colla rada zza, e poi per le altrui 
op ere o per gli altrui sgorbi, farsi muti, sordi ed orbi, 
onde non vi dicano : tabani, cattive lingue! cosi fingendo 
si sa e non si dice, si dice e non si sa; e per forza 
maggiore; calzati e vestiti, si fa da somari! Ma viva ddio' 
lasciateci fare!... lasciateci produrre, lasciateci lavorare, 
despoti del pensiero! - Caro mio, viaggiano delle opere 
che non valgono certo le nostre, eppure calzano .... eppure 
si fa ad esse la buona cera e tan to di cappe·llo, quasi 
fossero coppelle d'oro cadute dal paradiso ! 
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P. Ma! .... Certo è deplorabile! Mi spiace per voi tutti' 
C. E ritieni che vi ha della gran brava gioventù qui 1 

P. Ebbene, e cbi lo nega ! 
C. Chi! chi! Alcun non 1o nega, ma alcun non lo afferma! 
P. E cosa vuoi che vi dieno linfula o che battano il tam­

buro per le contrade? 
C. Che infula, che tamburo! Chi dice questo ! Ma che non 

battano la lingua fra i denti. 
P. E che cosa dicono? Ne hai un'altra filza forse? 
C. Ne ho un'altra filza! 
P. Dammene una quattrinata. 
C. Eccola: 

Qui vi sono dc' distinti giovani : avvocati, ùiedici, in­
gegne'ri, commercianti, poeti, pittori, musici, cantanti ecc. 
ecc. e perchè tu senta come le loro gesta sien rimeritate 
m' odi, e giudica se questo non sia nn imbrncar gli al­
lori nostri : 

Un avvocato 
La vince? 

assume la difesa d1 una causa : 

La perde? 

Un medico assume in cura un ammalato: 

\li reo era innocente. 

111 dottor non ha dot­
trina. 

Muore? I Il medico l' ha am-
mazzato. 

Vive? La Madonna col bam-
bino lha sai valo. 

Un ingegnere erige una gran fabbrica, 
o un magnifico palazzo in una piazza 
vecchia: 

È di moderno stile? 

È di antico stile·? . 

Un commerciante pianta una casa: 
Si fa ricco e marcia su 4 ruote'? 
Fallisce e marcia su 2 suole? 

j È una scarpa e uno 
zoccolo. 

I Lo vedo e non lo 
vedo. 

I Fortunato. 
Ignorante. 
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Un poeta fa ·<le' versi : 
Sono IJttoni? 

Sono cattivi ? . ) 

Se I i beccò <la' clas-
sici. · 

Son proprio roba su.a. 
Un pittore fa un gran quadro: 
È bello ? . I Lo guardano di notte. 
È brutto ? 
Un maestro 

I Lo guardanodigiorno. 
d.j musica compone un' o-

pera: 
Successo ? 
Fiasco? . 

Un cantante si dedica 
teatrale: 

alla carriera 

'Bravissimi i cantanti. 

I 
Il maestro è. un gran­

de arrosto. r . 

Piace, entusiasma? . I Sarà! . 
Si fa wnmrunare? . Lo sapev.amo! 

Se poi talnno per ferace mente ed in gegno intenso, o 
pel sorriso d' una steJla amica, arriva in sua prima "gio­
vinezza ad esporre od a produrre in pubblico un lavor~ 
non comune egli è a llor corµe ou perr~çchetto a cui . per 
gabbo .gli s.i dice: JJOvendto, v ovendto, poveretto, ed ecco 
pronti <li già i suoi bugiardi ammiratori. Chi di due di~-a 
si fa lieve morsa per strofinarglì le rosee guance ; eh.i, 
meno cald o, s' atteggia a badaln cco e comp~rnto corrìe 
se dal becco sprigionare volesse una lode compassione­
vole e in un coufortante; chi, più ' tiepido le sue rilani 

. muove incerte, e con parsimonia.., come · qpando si porge 
a , taluuo. una scarsa elemosiua; altri gli dà nn J.ieve 
sommommo, , e con questa pitutomima ed ~lt.re in cacca · 
boldol ature tntti gli dicon.o iJl coro, e .,con una voce 
sbieto.Ia che va s.empre pii\ in forse : . 
. Bravoooo ! Beneeeee.! Sicuroooo 1 Si· faràaaa ! Studiiiiii ! 
È giovinet.toooo ! Prometteee ! - Arriva jCgiovinzello a 80 
ann i, diro ottanta,, e si pre_$enta a' suoi concitt11.di.ni con 

. un lavoro d 'alta fama, o . d i un merit.o distinto ; il ere-
·, deresti ? Non s i cangia uè verso, nè musica, 1,1è ,ri tmo, 
. · nè tuono, . ri.è mimica, ·e g li s i dice erme prima e col som-

mommolo: , .. . ., 
Bravoooo ! Beneeee l Sicnroooo ! Si faràa.aa ! Studiiii ! È 

giovinettooo l Prowetteee ! Ecco il nostro presente, pas­
sato e futuro! Ecco la nostra vita, morie e miracoli I Ecco 
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la pandora, la cnccagna a. sbacco quando la bai·ca va a 
vele gonfie! 

P. Caro mio queste deferenze, questa soverchia fiducia in 
altri a danuo de' proprj, queste soci-ali illu1ioni deformi, 
si palesano più o meno ovunque, e noi Italiani anzi ne 
siamo il modello! 

C. O qui, o là, o più, o meno, che importa! Nulla toglie 
che ciò non sia un deplorabile istinto il cui effetto de­
moralizza i nostri giovani stuiliosi! gli scoraggia, li rende 
inetti, improduttivi, per cui in sul fiore degli allni si 
trovano traditi nelle loro più nobili aspirazioni. 

P. E cosa vuoi fore? Come vuoi sùiricciare la castagna? 
Da per tutto è cosi. 

C. Cosi in nessun sito - Qui avvi nella popolazione due 
elementi: gli stranieri cd i cittadiui. - I primi sono in­
differenti, i secondi sono ostili; ora tira linea, somma, e 
vedrai il risultato ... lo s~amuzzolo ! 

P. }(a inutile il raitare ... 
C. Ti Jo i l paralipomenon sotto il naso .. . 
P. Mtt inutile il ripe to, nè farm i il taba no, il garrulo ! ·Odi 

Guerrazzi ... ìl genio vivente ... . lo _scrittore insigne ... 
C. Guerrazzi dicesti? Sarà pel suo ùramma ! 
P. :!:fou sarà stato una bajuca eh? 
C. Egli mi affascina! Raccontami ciò eh' ei Jice. Nelle altrui 

.vicende trovasi sp~.sso e conforto e consiglio. 
P . •Ebbene, odi il rigoglio della sua pentola:*) "I Bianchi e 

Neri furono il secondo passo tentato sopra: larduo cam­
mino. Persuadendolo gH amici, feci ra.ppresentare code­
sto dramma qui 'nella mia città, fra m:ezzo a' miei con­
cittadini, nella fiducia che avrebbero accolto con benevo­
lenza il giovaneito che schivo dei sollazzi della sua età 
vegliava le notti per render sè· stesso con la sua patria 
onorati : Horresco referens ! 
:_ Ebbe plauso uguale a quello che fecera i demoni 

al!a orazione di Satana giù nello infe rno quanJo egli re­
ferl la caòuta de!Jluomo, quantunque i mìei concittadini 
MD foss~ro tramutati in serpenti, - L'orgoglio di autore 

~ ") Scritti dl F. ·D. Guerrazzi. Vol. unic. Pr~fa~ione. 
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non fu ferito, o, Sé ferito, presto sanato tnercè gli egregi 
scritti di Elia B erum sopra cotesto dramma j ma mi scese 
invincibile dentro a l cuore la r epngnanza. di commettere 
opere di • arte alla brutalità di malevoli o stolti, come 
gl' imperatori Romani esponevano i condannati alle figre._,, 

C. Bravo. 

P. Attento! "Forse pili che ad altro io mi sentiva chiamato 
pel teatro, cosl ne fui distolto per sempre. - A me parve 
in cotesta sera il teatro Carlo Lodovico il Pandemonio 
descritto dal Milton nell'avventura riferita po c1 anzi: Ter­
ribile fn il fragore del fischio nella sala stipata da mostri 
di molti e.api e di molte code; scorpiolli1 aspidi, anfe­
sibene crndeli, ceraste armate di corna, idre, clopi funesti, 
e dispadi: no, tanto sciame di rettili non cnopri la ~erra 
crnenta del sang Lte della Gorgone, o la isola di Ofiusa..,, 

C. Oh vandalismo inaudito! Vedi le conseguenZe! - Del 
resto se ciò mi consiglia, :,.nnlla però mi conforta, dap · 
poicbè non mi dai sul piatto che una vittima d'arte di più l 

P. Ora Rpiacemi doverti lasciare colla vittima in sul piatto, 
ma l1 ora è tarda, ed è mesti eri lasciarci. Inta nto grato 
ti sono clella particolare cortesia. con cui hai voluto com­
piacermi; onde a dritto amico t'appello. Al mio . ritorno 
rni varrò con µari indiscrezione ùell ' opra tua, per .veder 
tutto ciò che la citti~ vostra offre di più interessante. 

C. E cosa mai vorresti vedere ? 
P. Bella! Tutto quello di particolare che havvi in nu<i cit.tà, 

ecl iu qualunque città. 
C. P~r esempio! 
P. Per esempio, vorrei ve.de re : L' edifizio della stazione. 
C. Non abbiamo. 
P. L'edifizio della. posta. 
C. Non abbiamo. 
P. Il palazzo ccimnuale. 
C. Non abbiamo. 
P. Il palazzo governiale. 
C. Non abbiamo. 
P. L'edifizio della Sanità, 
C. Non abbiamo, 



P. L' nuiversil.a. 
C. Non abbiamo. 
P. L'accademia di belle arti. 
C. Non abbiamo. 
P. Il C~Ilservatorio di musica. 
C. Non abbiamo. 
P . Il liceo. 
C. Non abbiamo. 
P. Il giardino botanico. 
C. Non abbiamo. 
P. Il giardin o zoologico. 
C. Non abbiamo. 
P. Il grandioso stabilimento di bagni di mare. 
C. Non abbiamo. 
P. li teatro dramatico per l' istruzione del popolo. 
C . . Non abbiamo. 
P, La pinacoteca. 
C. Non abbiamo. 
P. I monumenti. 
C. Non abbiamo. 
P. L' accidente. 
C. Non ab ... l Hai finito dunque col farmi cantar le li­

tani e de' santi, e farmi snocciiJlare H rosario .? 
P. E allora voi che cosa avete? Un bel fico! 
C. Case ... gran case: case commerciali, - case bancarie, -

case d1 affittare, - case <la sloggiare, - case . da fabbri­
care, - cas i11i nobili, - casini vecchi, - casini filarmo­
nici, - casamenti, - casone nuove, - .casnccie veccùie, 
caserme, - case pie1 -- casematte, - casette d'operaj, -
casini di campagaa, - casinetti di villa, - casolari, - ­
casupole di mandriani, -- caselli da pipe, --· e casotti 
da sci miotti. 

P. Girala e voltala ... giochi la trottola! .. 
C. Oh no, senza rimnginare cli soverchio sonvi le s ue me­

ravig lie a ribocco, e quando ritornerai te le farò vedere 
e avrai dì che a s mammarti. · 

P. Per esempio? Guarda nel tuo paralipo~enon l· 
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Per esempio: abbiamo il famoso fontanone della Zonta 
che impudente ti spande acqua sulla nuca quando meno 
te l'aspetti; - abbiamo il famoso molo Klut .<ch; - il fa. 
moso volto di Riccardo. 
Quale Riccardo ? 
Quello della piomba (passami il termine). - Se vuoi infa­
rinarti nn pochino, abbiamo il molino a, i•apore, nè pa­
gherai mulenda; -- abbiamo poi il famoso ponterosso. 
È ponte volante? 
No! È rosso, ed b<t una rarità particolare! 
Cioè? 
Si apre chiudendosi, e sl chiude aprendoSi. 
Bah! Via spippola, non ispincionare. 
Quando è chiuso passano tutti, qllando è aperto non passa 
nessuno! 
Ho capito ! Nou ùirassi che sei un snsornione. 
Vedrai poi la sua hm gh ezza ; ha più di settern ilaselte­
centosettantasette .... 
Piedi? Corbezzoli ! 
No, no piedi, baeiocco! ... schiene di coltello. - Vedrai 
di sotto che archi acnti ! Che fornici! Clle lavori forza.ti! 
Oh questo poi san\ mirifico, e pagherei molto per ve-
derlo. · 
Non pagasi pontaggio; il vedrai a. scappellotto, ma in 
passando sopra, anche n te non salterà. il ri sifico, e come 
gli altd reciterai un Ave per a.mor proprio. -- - Ma questo 
è uno scamnzzolo ancor. Abbiarno il famosissimo Patok, 
co' suoi milles fleurcs, al qua.le finalmente han posto il 
berrettone. 
Oh caro, quanto pagherei fiutare, mi fai venire il mnc· 
chero in bocca. 
Taci via., non isbietolarti, verrai con meco, nè qui ancor 
non bavvi un pecciolo di pedaggio! - Abbiamo poi la famo· 
sa Mrulonnina, sputata quella di Raffaello ; e In famosa 
Scinza, che sembra un mi gliaccio Coi pignoli abbrustoliti, una 
delle opere più rotonde del paese, di cui si dice persino che 
Michelangelo vi avesse posto una ma.no ; 1:10 0 si sa 'poi 
se la dritta o la manca! - Abbiamo ancora il famoso 

3 
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patrnnimico me/Ione ptnsQuamperf'etto, opera vetusta. Gli 
arcavoli nostri, poveretti, che il cielo li abbia tutti iu 
gloria, non poterono papparselo percbè se l'ebbero in 
fra le spalle, ond' a noi lo lasciarono incolume iu s ul 
piatto; al men cosi la storia va scardassan do. - Abbiamo 
il . famoso obelisco d' Opdna che sembra un pignolo con­
ficcato in un croccante; se poi tu aves~i fa tto capolino 
al mondo un qualche lustro innan1.i, avresti veduto sul fa­
moso piazzale di fianco a S. Giusto, la nostra famosa LiJ.1pa. 
-Abbiamo poi i famosi ba,gnidi n·1.are; l'agiato se ne vae se 
ne viene a panciolle chè li trova in concio e sotto il naso; 
I' operajo invece, stanco ed affranto dal giornaliero 
pondo, dee a suon di tacchi misurare un miglio e più, 
poi tnlfarsi, e poi rifar la strada ; cosi il gramo fa due 
bagni all'aria, ed uno in acqua.! 

P. Bene! Codesta è una fmnosa mis11ra incentiva per l ' i · 
giene pubblica. 

C. Abbiamo poi i famosi mercati p nbblici, qui, come in altri 
siti d' Italia, fott i all' ap1-ico, chè il tempo ba huona ln­
chera, per cui nella state si vende sotto la bragia, nell'in· 
verno si vende sopra la g'hiacciaia.; cosi il lavoro è uu 
dolore, e I' P.rgastolo un Eden ! 

P. Bene! Codesta è una fmnosn rn.i.cmru. per stimolar al la­
voro e per rendere piìt efficaci le pene legali! Ma il 
municipi.o ... 

C. Il municipio ba fatto e farà molto; ma levigar a modo 
lé strade vecchie poltigliose, non puossi certo tutto d'un 
brocco, ned è li eve il compito, chè il gruzzolo del' co­
mun_e parmi ancor non sia sl pingue per dilapidar d'un 
fiato tutte le famose eredità de' tempi morti. 

P. Allora da quel che sembra mi farai ved ere le sette me­
raviglie ilei mondo in questo tuo scafandro! 

C. Olà straniero! Non mi toccar la citt.à natale sai.... o guai . 
a te l Io l'amo, e se -essa ha de' .difetti, .ancoqi l'amo, 
e co' suoi difetti l'amo; nè meraviglia ti prenda se di 

,lei parlo o parlai come ehi unge e poscia punge. Trie­
. s

1
tino io sono, e. il suol natio parmi casa mia, e il citta-

dlno · mio fratello, onde in famiglia egli è dovere se non 
. diritt.o il parlare. com~ si pensa e. come si crede! Ma t~ 
a cn1 osp1tahtà 10 dono, passa via se compianger vuoi 



i ni01wmenti della masìera nostra, 1na non fermarti aucol' 
per dilegg·iare l In bocca mia lo scherzo vale un consi ~ 
gli o, in ùocca tna invece vale un insulto, e degl' insulti 
ne bo fiuo a l gozzo, e soffocar mi seuto se non altro per 
qualcuuo ..... <lico qnalcnno che zoccolante giunse tra uoi 
ed ora, fatto il gruzzolo, paffu to, grasso e - rimpettito si 
fa tirar su qu atl ro ruote, e da padrnne vanto mena in 
piazza, declamando e !Jerliugando: Sianio Noi che ablYiam .. 
fatto T1·ù~s tc ! 

P. Via via, ti sei fatto serio .... ti calma e non rincagnarti 
p.oi tanto ... 

C. Oh no, tel <lico Chiaro e netto, e senz' ambagi: se vuoi 
ritornare soltanto per 'tJP-clr•re, rimaut.i a casa tua. Trieste 
non è cit tà come molte a ltre, ove s i vede molto e si 
11utng'ia pçico; qui invece si vede poco e si m.amgia molto, 
e si donne anco i· sul pulvinare senza il zanzariere chè 
nessuno ti batte l' n ~cio, per fare, in fin de' conti, i conti 
suoi e tuoi sul doni:o tuo. - 8e I.mi bisogno poi cbe 
qualcuno ti empia l' epa) vieni pnr di subito 1 e a volo 
ancor, che te la empiranno a modo, ed anzi come fore· 
stiero non solo il cuor e t' offriranno, ma le µOrte ed anco 

·le finestre t' aprirnuuo ! 
P . Oh! oli ! le 7.effate che dai! Questa cordiale os pitalità 

non' è forse una bella cosa? 
c. Sublime ell' (l. E il senÙmeuto fratern o nel più eloquent e 

modo· tradotto; è il sentimentt1 che redime 11 nomo, che 
lo imialza, elle lo nobilita; è 11 armonia della _vita; è la 
pOesia dell1 esistenza; è un' espans\one generosa; è· un 
raggio d\ · un 1 érn di 1•edenzioue sociale! - Infatti 
è d' ammira rsi il Triestino s ia: . per le opere di beuefi ~' 
ceiiza, sia pe1 seut.imerl.to d ' ospitalità. per lo straniero, 
ed io con orgoglio il veggo lit Ìtuj)Crterrito e nobile, 
attendere l'arrivo dell'ospite, stendel'gli la mano, e strio.:-

. geti.o fra le braccia in fi;ateruo amplesso ; cosi facessero 
sempre e tutti ; ma va' un .po' a vedere se il fanale del 
porto ti segna col pallone e con la !Jandernola l 'arrivo 
di ,-uno de' ~pstri che riede in cas.a sua per ritrovare: un 
pane? Va' a vedere a.llor c.b' ei· smonta iii. sulla riva chi 
incontro gli . viene! Va' a vedere se havvi per questi 
come per quegli il battistrada cbe scopa la gente per 
fargli largo, ond' ei passi a panciolle! - Oibò! ... De-
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serta è la riva !.. .. ei non trova alcuno ... forse un urnc­
ciaccio, od nn famulo bracciante, ed ancor quello sbircio, 
sordo e muto, che non ha che r olfato a sna disposizio· 
ne, e che lo finta e poi lo pianta co' fa il cane satoll o, 
quando trova un osso senza polpa. Nella greppia per h1i 
non v' ha cibaccola, neppur la gregna .... onde il pove · 
retto, quasi fosse un arfasatto, lo sguardo fissa or qua 
or là per iscorgere una mano che il conforti, una mano 
che lo soccorra. Invano! Non ww ne trova! Rassegnat o 
allora1 q-uale nomade si prende la bisaccia da sè, acli ­
mato se la. porta a peragrare a zonzo, e per trovar ri . 
cetto va a picchiare a dritta ed a manca, adastando i 
snoi concittadini. Ma che! Povero illuso, ei non ba bar · 
baglio! Le case sono coperte come gli altari nella set­
timana santa: 

Picchia il poveretto alla casona .... 
I mpegnato, si risponde agugnando ; più in là.. 
Picchia il poveretto alla casaccia ... 
l nipegnato, si risponde aguguando; più ùi su. 
Picchia il poveretto a1la. casuccia ... 
impegnato, si risponde agugnando; p iù in giù. 

Picchia il poveretto .. e picchia e r ipicchia, e JJÙÙ in là , 
e più irn qua, e più in su, e più in giù, e alla casona, 
e alla caShCCia, e alla. casnccia, e così via a vvalla n<losi 
sempre pi ll; sai tu infine in che masiera l' errabondo va 
a finire a malo stento e dilombato? In casotto con lo 
scimiotto, che in ordine cronologico è l 'ultima delle case 
che poc' anzi ti dissi (due passi più in su tocchi col 
mignolo S. Anna), e la Dio mercè ancora di codesto ca­
sotto e della buon' anima che entro risiede. 

P. Via via.. .. tu tagli grosso. La iiassione e il dispetto ti 
fanno bah1gin9re, e tu vedi i tuoi g ià, andare a habbo­
riveggioli . 

C. E forse esagero e fo il miracolaio, noi nego; ma se tu 
vnoi far comprendere l effetto del difetto, o la sventura 
a chi s' asside corrusco in sulla bambagia, favellar non 
pnossi in istile lonzo, ed è mestieri dipingere sulla tela 
a pennellate grosse. Del resto, se il quadro ti sembra 
oltre il vero, ritratti alquanto e il guarda piil da lungi, 
e allor vedrai che tra la copia e l'originale pur troppo 
non vi sarà gran differenza, e gli oggetti, sebb.ene pili 
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minuti, saranno infine sempre que' medesimi. Dal gruz. 
zolo adunqnc che in lo stomaco mi pes" chiaro "-Ppare 
che se de' miei concittadini ammiro l' espan~ione che 
banno per gli altri, deploro invece l' apatia che banno 
per i proprj. 

P. Per cui se un Triestino d'uopo avesse d'una mano per 
dipanare la matassa dall'arcolaio, da chi mai dovrebbe 
correre a picchiare? 

C. A gambe levate dal f'urcstier o, e sarà servito mille volte 
prima, e mille volte meglio . 

P. Ma taci ... taci paravoloso. 
C. E non è vero? Fin qui edifico, non distruggo. 
P. Ma zitto... zitto ti dico. Con queste quattro ciancie tu 

fai un guazzioguagnolo ; e gli uni , e gli altri riprendi. 
Prima ungi Tizio e pungi Cajo, poi ungi Cajo e pungi 
Tizio; questo non è tatto fino, come si suol dire, per 
uuo che dee vivere in tuono armonico con tutti, ned è 
po.litica da Cicerone ; e gli amici stessi ti fai nemici, e 
tutti in odio contro te. Più saggio è di tacere come se 
tu avessi la pipita; e non cercar di frigniucQio. Lascia 
che l' acqua scorra ,dalla gorella al molino come suole, nè 
chielarn di soverchio, che tant' è, tu sei Cicerone non moli­
naro, altrimenti finirai che a suon di mattero ti faranno 
correre per le vie come il lepre! Allora si, farai una bella 
carriera. 

C. Cosa mi vai ora cavillando; io non favello col cavezzone 
nè vo' sfregacciolar la, ·verità, perché non bella, col pla­
stringolo. Fin qui non · bavvi il maligno pugniticcio che 
tu credi. - "Contro la verità non vi è prescrizione,, dice 
Tertulliano. 

P. Ma non far ·da paliuro, la verità non si può sempre 
dirè, e lascia ronfare Tertulliano. 

C. Ed io la vo' sempre dire. 
p. E finirai male. 
C. O cosi, o colà, nessuno ti dà un tozzo di pane. 
P. Ti daranno un ganascione. 
C. A che val se poi dovranno fare un maniluvio. 
p. ·Ti daran legnate ... 
C. A cbe val s' io per far pace gliele restituirò, 



P. Ma dico .. . 
C. Ma dico o non dico, cosa ho detto alfine? Avvi forse 

in codesti principj tendenze turpi? E chi pnò scorgervi 
premeditazioni ostili all'umana famiglia, od attentati alle 
altrui coscienze palliati sotto llll bugiardo manto di filan · 
tropia, se non che animi maligni o stolti ? L' ugiuiglian­
za e l'ospitalità anzi proclamo, poichè nella prisca orga· 
nizzazione sociale, tutti quei labirinti, tutti quei rig(l,gnoli, 
quei ralli, quei pomerii ancora cospersi su questa tena 
per segregare la dimora degli uni da quella degli altri 
uomini, dividendo cosi l'umana specie in tante famiglie 
diverse, non infusero tra esse che sentimenti antagonisti 
e rivali, che traversarono i seco li, g iunsero fino a noi 
quasi incolumi, e impressero nell ' uomo jl distintivo o il 
marchio della sua particolare razza., e con ciò la prima orma 
di un ibrido sentimento ! Fatale, enorme sventura! L'ugu.a· 
glian~a e l' ospitc<lità distruggeranno tutti questi confini 
o limiti, retaggio ancora dell'antica barbarie, ed i quali 
cotanto funesti furono ali' umana specie, perchè origina­
rono come dissi sentimenti immani che accesero lotte fra· 
tricide e dtspersero raminghi i figli, 'i fratelli, i padri, e 
tutti i ·membri dellf.t nostra universale famiglia, vesten­
dolì poi in mille differenti f'oggie, e trnsformandoli in 
mille altre, talchè gli uni eon g li altri piit"non s'inlesero, 
pili non si ravvisarono se non col ferro cruento in pugno, 
pronti ad uccidersi fra di loro ! Non si accendono ·dunque 
cosi guerre cittadine, nè si fomentano odj particolari o 
privati; non si promuovono attriti sociali, ma si restringe· 
con .questi principj la sfera sociale· in un centro di fami­
glia; si elimina da questo sublime connubio ogni egoismo 
individnale o particolare, si assopisce ogni sentimento 
parassita 1 si ridesta nei cuori quell'affetto umanitario che 
reclama il derelitto nomade, e sotto i) f\1lgi ~o vessillo 

· della fratell anza unive.rsale si proclama la pace, la .con· 
cord-ia, e la redenzio.ne socùile. Se poi favellai 4i sover­
chio del forestiero e del cittadino, nulla del suà tolsi al 
primo, e molto del sno diedi al secondo; ho pareggiato· 
dunque le ·partite ehe in sulle lanci non si equilibra­
vano, ed a condizione pari non dissi altro che cosi: Noni 
dar ad altri più di quello che dai a' fooi, e nou dare ai 
tuoi più ·di quello che · dai agli altrj, e ciò ancor per, 
estinguer? ''"[!li '"~i per gz.i al~ri ~d{,e' risentimenti rivalij 
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e per destar iwyl-i <1Uri per gl·i w1i affetti e sentimenti 
generosi. Se ora poi non mi comprendi, tu vai a dor · 
mire, ed io correrò volentieri come il lepre. 

P. Ma tu non mi dicesti tutto ciò ! 

C. Come non te! dissi! Se cecoziente sei, prendi la luminella 
e ritroverai di leggieri il nodo del cespo. Non ti diedi forse 
il principio, una premessa; egli è in questa che sta' inclusa 
tuLta la teoria la quale fo rmasi d' induzicme in induzi one 
e ti porta a questa ·illazione; dunque non pensare, come 
talum preconi di novelle teorie, sempre a galla ! 

P. Allora sta bene! Continua senz' ambagi su quella. via che 
ti addita la coscienza. 

C. Senza dubbio ; anch' io vo' portare il mio obolo, benchè 
mingherlino, alla grctncle mia famiglia. 

P. Dimmi ora un po', l'origine di questa vostra pa tria, la 
vostra nazionalità .... 

C. Patri,a, nazùmalitù dicesti! 
P. Ebbene ti sorprende? Sono forse due sentimenti frivoli? 

Sono sentimenti reali, o forse sono il fascino d' infantili, 
soavi rùnembranze? Sono sentimenti oggett-ivi o soggettivi' 

C. Ma si possono essi conciliare senza muovere attrito a lcuno 
coll' uguagli<mza e coll' ospitalità di cui ti favellai poc' anzi? 

P. Si possono e si devono conciliare ... siarno tutti fratelli 
.dicesti ! 

C. Tatti (ratell-i dunque? 
P. Non·· abbiamo t~attl la medesi ma impronta? Non abbia­

mo tutti un p alpito, un' ·intelligenza ? Non abbiamo :tu.ttl 
il medesimo principio, il medesimo fme? Non abbiamo 
tutti la soa ve espa nsione por la gfoj a, la viva r iipu · 
gnanza pel dolore? Non abùianio tutti il sorriso e la la­
grinia,? Non siamo necesi:mri l'uno per l' altro?' Nou suc­
chiamo tutti nelle fascie il medes·i·mo latte, e non rac­
chiudiamo tutti le nostre fradicie ossa nel medesimo 
seno? 

C. Siamo · dunque tuttÌ fratelli. 
P. Tutti fratelli'! 
C. l'Ja bene.' Alior m' hai compreso, ed io pur. t.i compr,end.o 

-e H rispondo, ~· La uostra ·patria è· una curivs11 patria. Se 
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noi pov eri Triestiui ragi oniamo di lei sotto il sole, ci 
dicono che abbiamo l' occhibaglio1o; se di lei ragioniamo 
invece sot to la luna, ci dicono che in sugli occhi abbiam 
lo prosci utto. 

P. E allora ? 

C. E allora per non rimettervi del fiato nostro, lasciamo ra· 
gionar gli altri. 

P. E come ragionano? 

C. Come vogliono. Ecco : Per taluni tedeschi è città tede­
sca; ·per taluni slavi, slam"; pe t· taluni franc;,esi , fraucesé; 
per talnoi inglesi, Ùtgkse; per taluni Sj)agouoli, SJ>UUnttOùt; 
per taluni greci, greca; per taluni russi, ·russa; per ta­
luni turchi, turc!t1 e per tahrni mammalucchi, mctmm,alucca! 

P. Bah! Non avete uno straccio di storia vivaddio? Non 
avete documenti... tradizioni? I vostri arcavoli, prendendo 
il passctporto, non v' hanno Jasoiato una carta di, perma,­
nenza? .L'esaltare la prppria origine non significa poi 
dispregiare r altrui! 

C. Via via, che vale tu tto ciò; noi siamo ·sicuri di quello 
che siamo, e il voler comprovare I' eviilensa, è invece 
porla in dubbio. D' a\tronde se ti picchia di vedere, sù 
tale argomento, la pill bella pagina del mio paralipo-
nienon, eccola: · 

Questo è un dia logo in dù•ù:tto '/Jernacow triestùw, ,del-, 
l'anno 1500 circa, fra un certo Tizio di nome Sebast.iano, 
ed. un certo Cajo di nome Giacomo: papà e fig lùwlo; da 

·codesto' ft-amm ento' avrai un1 idea chiara ·della lùigua 
de' nostri antichi padri e de' nostri'. antichi figliuoli.*) 
Odi mi e poi giudicane: · · · 

*) Opera del iJ.lainati del 1828, dialogo settimo colla traduzione: 
"Sig. Sebastiano e suo figlio .Giacomo che discorrono nella Piazza 

grand~i~ b~io:a1~~~ora~1l asec~~te:~~=~~·i q~.e~!~~~;a ·Pdft·J;j~ati , ~ u.n 

te.udo interesse patrio, difficilmente la troveresti, c\.iè , non se ne ' fece, 
mai la seconda edizione, come sé no fece all' incontro una. dowz;ina. 
e più delle scipitaggini di Cacasenno. Come siamo espansi.vi noi Trie­
stini per le cose nost-re? 



Ja. Missior pare perzè xe 
chilo chesta colona 
butada in tiàra ? 

Bas, No sàsto ze colona 
che xe chesta? 

Ja. Minò, 
Bas. Chesta xe chela co­

lona che jera im plaza 
grancla incontra la 
uardia dei soudà. 

Ja. Chi l'han fata mète 
inlo im plaza? 

Bas. L'han fata mète la 
zilli l'aro millezich­
zent e sessanta. 

Ja. Perzè? 
Bas. Per memoria de tanti 

preuilèis che han dà 
a Triest I' Imperator 
Ferdinand el prim, 

Ja. Ze xe serit intol pe-. 
. destàl? 

Bas. Lèi, e po sauaràsto 
ze che xe scrit. 

Ja. Numine ... me par che 
siis paràulis latìnis; 
mi no capèss. 

Bas. Ua ·111, Ua là, zuss. 
Lejer11i mi . . Numine 
sub nostro felicesvivi­
te cives: arbir1·ii vestrì 
q1<idquid habetis; erit. 

Ja. Ze uol dì? 
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Gia. Signor padre perchè 
sta qui questa colon­
na giacente in terra? 

Seb. Non sai qual colon­
na sia questa? 

Gia. lo no. 
Seb. Quest' è quella colon­

na eh' era in piazza 
grande rimpetto il 
corpo di guardia. 

Gia. Chi la fece innalzare 
colà i 11 piazza ? 

Seb . La fece innalzare. la 
città l'anno 1560. 

Gia. Per qual motivo. 
Seb. Per memoria di tanti 

privilegi che diede a 
Trieste l'Imperatore 
Ferdinando primo. 

Gia. Cosa vi è scritto sul 
piedesta!lo? 

Seb , Leggi, e poi saprai 
ciò che vi è scritto. 

Gia. Numine ... mi sembra­
no parole latine ; io 
non capisco. 

Seb. Va' va', sciocco. Leg­
gerò io. Numine s"b 
1wstro felices vivite ci­
ves : arbitrii vestri 
q"idqlbid liabetis, erit. 

Gfri. Che cosa significa? 



Bas, Aimò te disarài per 
taliàm. 
Sòta i nuèstri au­
aplzj podarèi uiue 
oontiènti Tria tinl, 
chel ohe ghauèi aa­
rà. uèatro, de podè 
fà. ohel che uolèi. 

P. Che? 
C. Eh! 
P. Ll\i! 
C. Sl. 
f.'. Voi! 
C. No. 
P. Ma ..... 
C. Già. 
P. f!ah ! 
C. f!ah ...... 

Seb. Ora te lo spiegherò 
per italiano. 
Sotto i noatri au1ploj 
potrete vivere con­
.tenti Trleatini, quel­
lo ohe pos•edete aarà 
vostro, di poter fare 
quello ohe volete,.) 

P, . Ma tu tacj .... ed arrossisci an.cor! Via via c\liudi il libro. 
Orii poi. ti lascio e me ne vo, colla sp~ranza di presto 
ritornare e rivederti. , 

C. Grazie mio buo.n Placido, e grato ten sarò! Eci anzi 
perch~ tu nOn. faccia inutili ricerche ... vieni. .. guarda in 
fondo a •·questo ~Qrridoio ... li. .. appresso quel cembalo .. : 

P. Ebbene! · 

*) QueSta"colonna detta clell' aquila, la. si Vede titttora: sulla 
p\azza. della Cattedrale. Le parole lat i·ne scolpite in sul piedèstal;lo 
sono appena intelljgihili; . ~ncor due p iogge e svaniranno de ~ tutto 
e per sempre, se pur non svanfranno o non son di già. svani te in a ltro 
modo. Se· i nostn an tichi padri rif!Orgessero, ci darebbero t~n t i ga­
rontoH., e tanti ganascioni da cinqu e fogli e, quanti cRpegli abbiamo 
in sul ·capo, · per avei· posto cosi in non cale e quasi 10 fra. le lapidi 
di obliati ee:}iolcri : il più g.rande,: il piU solenne, ll più eloqLteqte mo-
pume9~,o d~ la !!OBt.r{L l!~tria . . . 
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C. Là., è la mia dimora ... ritorna presto, ed a sbacco t' ad­
diterò altre macole del mio paese, ed altr.i sgorbii ancora 
e di tali, che invero se in questo secolo io non fossi 
vivente, direi di essere in un altro eslinto. 

P. E di quali maoiole mi favell erai? 
C. Ora non vi è tempo di chiacchillare, tu devi lasciarmi 

ed io vado in garetta. 

P. Via fiso(olo svertamene ancor una filza per ispicco, o al 
men dammene una frappa. 

C. Ma non son macole codeste da svertarsi alla carlona, 
san troppo di fortore... e poi e poi... non posso ... 

P. Non puoi! " Volere è potere.,, 
C. Si, quando si vuole ciò che si puote. 

P. Ebbene, ora si puote ciò che si vuole ... e spicciati. .. mi 
desti la cilecca cd ora sentomi il fru golo in sullo scocco. 

C. Veramente il desideri, nè ti senti infalotichire? 
P. In evento che ciò avvenisse te! dirò; intanto co mpiacimi. 
C. Ebbene, delle nostre ist-ituzioni socfo.U ti favellerò a bru 

. ciapelo. 

P. Oh mi sento già brnlicar nello stomaco dal piacere. 
C. Un fico ti brulicherà! Quando udirai essere tutta la so­

cietà ormai divisa e suddivisa. in tante caste sociali rea­
gendo cosi contro il progresso del secolo, il quale tende 
pronubo .al.la fusione delle masse, rester~i colla bocca a­
perfa come il foro del Mon cenisio. Nè .dirai che rotto io 
a.bbfa lo sciling uagnolo, se, obinrgatore 4f co~esto an-
dazzo, m' attento a porvi gli obici! · 

P. Veramente tu metti il pungiglione persino ai fuchi, col 
pess~mdare quella pesta che tutt( seguono. 

C. Sai · tu il molto sociale ·ciel medih evo? 
P. No! . 

C. "Ciasc"I' J>er sè, e Dio per tutti . ."" 
P. Birbpni ! , 
C. Sai tu il motto sociale dell' <I ra moderna? 
P. Si. u U1w ·per tutti, e tutti per unO.,, 
ç . . Bugiardi! .~~ ti sembr'l tr~dotio \h p1'~ticl'.? 
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P. No. Lo mi sembra ancor una cianciaferuscola detta per 
caleffo, o meglio una piedica. 

C. Ebbene, sai tn come si è divisa e suddivisa questa so­
cietà, e come vanno ora dividendosi e suddividendosi 
queste caste sociali sotto l' ombracolo del progresso? 

P. Come? 
C. Ballando. 
P. Bah! 
C. Sai tu come talune Società di mi.tuo soccorso tendono ad 

impinguare il loro foMlù sociale? 
P. Come? 
C. Ballando. 
P. Bah! 
C. Ebbene 'I 
P. Cosa? ... 
C. Sì.. . 
P. Ebbene il mezzo è parassita. 
C. Sicuramen te. Il fondo di una Società di mutuo soccorso 

devesi formare coll1 atNvità, del!' operaio, non già con 
l' esca del di lui tripudio. Nel primo caso ei si nobilit.a, 
nel secOndo ei si demoralizza. Bisogna ajutarci recipro­
camente col prodotto del lavoro, non col prodotto della 
balclorici. 

P. Bada, tu poni una cuspide negli orecchi di tutti, e per 
soprassello cavi lo zibibbo a qualche maritozzo .... 

C. La Società di mutuo soccorso non ha per iscopo sol­
tanto quello sacrosanto di a8sicurar coll'obolo l' es.isten­
za agli ammalati suoi, che decubiti, basiti gemono sni 
giacigli, o alle impotenti canizie, agli avvizziti operaj, 
che -in g'iolito si reggono e cioncolano sdilinquiti sulle 
grucce, ma ha pur quello di redimere, di eterizzare il cuore di 
tutti i suoi affigliati, risvegliando in essi per mezzo della 1"U· 

tua assistenza, il sentimento sublime di frateUanza; se.nti­
mento che non a lligna, non si feconda sul banco del tript«Ho, 
ma sul banco clet lavoro; sentimento che non si manifesta con 
delle rime scipite che un brindisi impone, ma che si ma­
nifesta invece coli' eloquente silenzio che addimanda il 
lavoro; sentimento che sulla opipara mensa si pro/Una, 
che si santifi ca nell'opificio. Un fatto filantropico senza 
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un Heve sagrifizio, senza una lieve opposizione a.Ue ri­
belli nostre tendenze, senza un' ombra di abnegazione, è 
un' ipocrisia, e di ipocrisie ne abbiamo di soverchio stri ­
scianti sulla pesta clell' umanih\, ned è mestieri ancora 
spargerne la semente a giomelle ne' templi di questo ll1-
minoso vatto socia"le, che è 1' unica speranza, l'unica à.n­
corn, l'unico baluardo della ,qranile fa~niglia, labo1~iosa. 
- Adesso inv ece ba llano tutti, e intanto per attutire i 
poverelli, vestiti in doagio gli cantano in znrro la fala­
lella: aspetta cavallo:clw l' erba, cresca,. Società, istituzioni 
sociali d'ogni genere, sodalizj pii che portano in fronte 
l'impronta di un sacrosanto motto, a cui conviensi levare il 
berretto, come finiscono l'annuale loro _ecclittica, co me? 

P. Come i salmi ? 
C. No. Ballando! Si ball a <li qua si balla di là, si balla di 

su, si balla di gitì, ovunque si balla; se poi tu doman­
dassi a costoro, perché ball ano cosl a crerapelle e de­
baccati quasichè avessel'O a tergo il flauto magico, ti 
risponderebbero d' un fiato ancor asmatici, il percbè ; onde 
chi balla per gli ammalati poveretti, chi pei moribondi po­
veretti, chi per la fo ndazione di un sodalizio poveretto, 
chi per una società di roll ino poveretta, chi per i lat~ 
tanti poveretti, chi per i non lattanti poveretti, chi per 
gli studenti poveretti , chi per gli accattoni poveretti, chi 
per i vagabondi poveretti ecc. ccc.1 e arrogi a ncor che 
ballano qiia,si sempre per quei di fuori poveretti, e qua . .ra'. 
~nai per que' di dentro poverett,i. 8e p oi tu potessi pe· 
netrare col trapano nel loro cuore, e porvi il naso perchè 
i pal1>iti te lo picchino per bene1 sai che cosa vedi·esti ? 
Che ballano invece per essi stessi poveretti, percbè si diver­
tono a tutto mondo e saltano dal gusto, ed hanno nelle 
.<catolr, tutti i malori e tutte le sperpetue di questa valle. 
Altro che lattanti , studenti, ammalati, vagabondi, acque 
e fuochi ! 

P. Taci per carità, che alcun non ti senta .... 
C. Giammai. .. 
P. Ti faranno correre mucido si uo al famoso obP-lùwo ... 
C. Non importa! 
P. Siamo giusti peL·ò, e alle bisogna anch' io vo' mettere il 

mio mignolo: Non è città . codesta in cui si dorma sotto 



il sole, il lavol'o è attivissimo, e tntto il g iorno dal suo 
nascere in sino alla tanlosa, e<l ancor più; uè in mezzo 
si respira un et.te ; uè il rezzo si va a pigli ar con quat­
tro passi e cinque ciancie per d iporto; nè al chilo si con­
cede un batter d 1 occL io appo il pra nzo, onde se a l chia ro 
del sole codesti g iovanotti non panno rid ere, lascia a lm ea 
che ridano a l chiaro della lnua, clic po' poi mi sembra 
di lor diritto e tu tto prop rio a quella età. A che pre· 
eludere, improcciare ogni via. al diletto, e voler persin o 
porre lo fren ello alle lor gambe ? A ch e inalidir cotanti 
palpiti che sl fervent i .muovono il venusto seno <li tante 
vispe e candide fan ci ulle? A che voler fendere quel vo­
luttu oso amplesso, quell ' iu cussi one soav e che la danza 
lor concede 'I A che inaridir qnell ' etere cbe ti spir ano 
sulla guancia due pol'porine labra, e sembra che ti sfi.o­
rino uaù ogni piè sospinto" un t'amo? Perch è crnd el­
mente avvizzir quel sorriso pnùico, innmlZi la rig·iùa sta.­
g ione? A cbe turbar la innata indigenita le compiacenza 
di taute buone mammine che in mirando estatiche i 
vezzi cui la g·ioia ed il sorriso scolpis cono su lle labra 
vellnlate de' loro cherubi a la ti , si rammentano i bei 
giorni in cui dau:1.avano dcl paro gioconde in seriche 
vesti co' nostri buoni padri ? Ma se la vita nost.ra non 
avesse di tai fi ori, d i ta i raggi, di t~i palpiti affascinanti 
nella primavera de' suoi anni, quale mai att rattiva <l essa 
avrebb e per uoi? Quale a rcano mai ci terrebb e qui in ­
cocciat i a vivere morendo ? Bisognerebbe a llor colle mani 
in fra i capelli irti, esclamare dalla culla in sin la fossa: 
Sventurata razza umana! Sventurate creatur~ ! Oh no! 
i poverelli, per quanto infeli ci, non possono esigere da 
noi cotanta abnegazione! cotanto sagrifizio ! Essi a llor 
sarebbero povçri ùue volte, perchè poveri di C'lWre ! 

C. E tu credi eh' io sia il tipo da salire io sul pulpito per 
predicar dig iuni? Egli è cosi ne' labirinti de1 cervello 
che tu smarrisci il pensiero? Sappi eh ' io sarei il primo 
fra tutti ad intuonar la monforina e caracollare come 
una trottola, capisci? Il primo sarei ! Ma tu nob sei ar 4 

rivato ali' ill azione finale del mio ragionamento, e ,come 
taluni fatui preconi del progresso favelli a ncor tu sugli 
orlicc i. Ora vo' darti I' ass~ioma, e poscia le deduz·io11i~ 
Odimi: - Tutte le nostre azioni hal_lno nell'imagina'zione 
110stfa un' wnità sintetica, la quale consiste in uri rappor to 
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ili convenienza fra gii elementi stessi di cui des~a si com­
pone, cioè: fra il meuo ed il fi.ne , •Non puossi derogare 
da codesta legge senza deformare il nostro pensi.ero, 
senza demoralizzare il nostro sentire. In questa id ea s'in ­
clude la ragi.(Y)i suffici.nite di un fatto. Una moltiplicità 
di rnAzz·i ed una moltiplicità di fini non possono conve ~ 
nire a d una azione o fatto ra.zimutle e· non panno costituire 
neH' imaginazione questa wiità sintetica dell'azione o del 
futto ; non potendo costituire questa u.-nAtà sinf('tica, il fatto 
risulta una contraddizione, moralmente non ha efficacia, 
e ripngna alla mente e corrompe il sentire a chi pensa. he-ne 
e sente mr'glio ! Dare dunque una sontuosa mensa per 
csltffCere una car-ità, parmi non sia nè virtù per quegli che 
propone codesta ca.rità, nè abnegazione per quegli che la 
fa! - Danzare dinanzi il gemente,, il moribondo, la la­
pida, parmi s·conveuiente e per quegli che suona. e per 
quegli che danza; e tutto ciò ancor dove? Qni ti voglio: 
In seno alla piU grandi istituzioni sociali che il secolo 
nostro ha fondato, le quali mirano a d uno scopo sacro ­
santo ed unico, ed ispirano sentimenti sacrosanti ed unici, 
No no, codesto è un COITùmperc la purità di questi sen­
timenti inconcussi, è un distruggere colla moltiplicità di 
secondi mezzi e di secondi fini la sintP.f.-ica, unità del coo ­
c1.::tto sublime che desse is tituzioni ispirano ; è un fuorviare 
l'educazi one sociale e po1·tar la feconda semente in sull'a­
rena, anziché _in sul terreno fertile, affinchè la si inari · 
<li sca, per indi a matura stagione raccorre pillacole. - E 
p~i. .. e poi, in un' istituzione sociale qualunque essa sia, 
senza pretendere indiscreto di rimenare il naso in tasca 
altrili, si dee considerare con acuto sguardo l' econo·m,ia 
clomesticct, poicbè per isnocciolar certe qu araµtene ca.r .. 
novalesche, se. mw vuò, potrebbe l' aUro non pot~rc, .e nn 
terzo ancor per frivola e_mulazione potrebbe non voler 
non potere, ~ude non si dee cosi impellere pas sioni e 
risentimenti sl facili ad accendersi, e · poi sì difticili ad 
estinguersi là dove in famigliare amplesso si cauta a 
squarciagola: Ugua.gl-ianzu.! Se cosi prosegu irà la biso .. 
gna, , i .ricchi µiventerauno poveri , , eù· i poveri div~ute· 
ranno ricchi. . . 

P. Poe.o male; cosl i poveri ricchi balleranno allora pe' ricchi 
poveri, e iulin .d~' ,cpnti avranno ballato tutti ; non sa>à che 
guesfione di tem1)0, 
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C. Po co male certo, se codesto fosse un tranquillo, libero 
scam.bio, ma invece è un processo vizioso, che non mi­
gliora punto lo stato sociale dal lato economico, e lo de­
teriora ancor dal lato mornle ; del resto che ballino 
pure, che ballino dico, ma a suo luogo. 

P. Tu esageri.. .. 
C. Mi comprendi però ? 
P. Si. 
C. E basta cosi. 

P. Del resto è pur necessario indolcare i friggibucbi, i pia · 
gnistei della sventura. 

C. Sicuro! Ma qui non è duopo folcere il sentimento della 
beneficenza con tali mezzi, con simili falsabrache: havvi 
generosità nel pubblico pii1 che ovunque, ed a isonne. 

P. SI, ma il solluchero, la galloria di una festa danzante 
attirano un concorso maggiore, ed allor la piatta a urina 
si fa più boffidona. 

C. Ecco un garantolo ! Ecco una schioppettata! - Odi mi: Pre· 
scindiamo ora da un paese solo, da Trieste, prendiamo 
l'Itali a tutta in considerazione. Se in un secolo colto e 
del progresso, il popolo ha bisogno ancora di uua tale 
esca, e di tante carrucole per istendere una mano guan ­
taia alla sventura che geme in gramaglia ; se la lagrima 
derelitta sanguinolente ha bisogno cmcora dello sberleffo 
del pubblico tripudio per essere tersa aJlPena ; se il do­
lore di una vita disadorna priva di giovinezza o risupina 
sul giaciglio, ha bisogno ancora delle calcagna per es­
sere alleviato, inali dito in parte; se un gemito sociale 
emanato per verecondia ne11a polve, ha bisogno a.ncorct 
di una invereconda fraudolenza di moralità per essere 
furtivamente soffocato; se il propugnacolo di un princi­
pio di redenzione, santo, filantropico1 deve essere micora 
cosi tln trastullo di bugiarda pietà, allora rinego il mio 
secolo inorpellato e sninfio, e dico che s' interpolò il ca­
lendario, e che siamo ancora ne' tempi de' viuochi olimp'ici, 
de' baccanali, de' sa,qrifizii, clelle feste icadi, del.le pi.tgne 
naiimachie ecc. ecc. onde non mi farebbe punto meravi­
glia se per una Secchia .-apita ci sbudellassimo collo 
'schidione tutti quanti, ora come in allora'! 
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P. Ta ci per carità ... non isbogettare ... io veggo di già in 
aria i zigzag del mattero, e bada che da pezza banno sbu­
dellata la fa mosa lippa ove potresti riparare .... 

C. Serietà non tronfia , assennatezza viril e vuoJsi a chi ha 
le fi là in mano o fa da bailo in codeste sociali istitu· 
zioni; altro che flosci o menci per ingrazianarsi accedere 
ingenuam ente agli spontanei espansivi impulsi delle gio­
vanili tendenze, alle blandizie de' sensi, o alla libidine 
de' sollazzi! 

P. Occhio al mattero.. . io me ne vado lemme lemme... e 
chiamo l' escubie cLe ti scortino in la tua garetta. 

C. Ob se i martiri della -rciùm.zione socia,1.e sorgessero e ve ­
dessero come si cammina a cecca appo lo splendido re­
taggio che ci lasciarono esalando l' estremo alito e sui roghi, 
e fra edaci artigli , e fra immani torture ... . 

P. Va là ... va là ... sgattaiolandosi ticchetterebbero in cuti­
cugno le calcagna ancor essi... 

C. Via via, levati il berretto fino alle ginocchia, se altro 
non puoi che uccellare la Mattea e cosl impacchiucare 
con r:dicoli fregi argomenti cotanto serii l Ma questo è 
ancor di moda, nè de' molti ancor tu non sei diverso. 
Taluni a cni un arg·omento serio, bencbè retto, non calza, 
per non acconsentire, lo pigliano a gctbbo, e ridono e vi 
folleggiano sopra, guarnendolo di piit o meno spiritosi 
lazzi; cosi la lagrim·a\~:Si , converte in1 ·gingillo; cosi gli 
uomini serii passano per arlecchini; cosi gli arlecchini 
passano per uomini seri i l 

P. Occhio al mattero .... io fi lo .. :. non vo' giocar teco lo sca· 
ricabarili. 

C. Va là finimondone ... ti rinfranca ... sono alla callaia ... 
P. Tu col voler guardare il pelo o il trave nell'uovo, fi nirai 

come il gi udice della virgola: nel semic·upio, ed io ti 
salato ... 

c. Si si, addio mio buon Placido! 
P. Addio Cicerrme sal'irico, licambeo; e bencbè insonte ti 

porrei nel latibolo. 
C. :Mercè! mercè! addio! In quanto poi al teatro, mio sogno 

dorato, fantasie affascinanti, illusioni voluttuose d'infanzia, 
ed ora spine ed ortiche, al teatro dico, se voglia ti prendes~ 
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di progredire, portami se trovi pel moudo qualche nuovo 
progetto eh.e possa tornare g :usto al buon senso e lltile 
a noi, e senza piì1 ti prometto che pria lo po rrnmo a 
musare in qttesto paralipomeuon, poi SLLl caminetto, pen­
sile come lo zam pino, perchè si affumichi ben bene1 e si 
conservi ia buona salute per tutti i secoli sacculornm. 
Addio. 

Lettore ti s:tluto, sii felice ! 

UlllVERSITÀ DI TRlmf 
lllUOTECA GENEUt.I 

ll.G. '17119 
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